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Sicilia - Nella lotta per lo sviluppo 
il PCI sta dalla parte giusta 

Chi veramente sacrifica 
gli interessi del Sud 

LE ULTIME settimane «o-
no degnate <la una forte 

ripresa del movimento popo­
lare di lotta per l'occupazione 
i> lo sviluppo del Mezzogiorno 
e della Sicilia. Questo mo\ i -
uicnto è stalo accompagnalo e 
sorretto da iniziative unita­
ria, come la ino/ione per Na­
poli e da un'ampia ini/.ialha 
politica del ITI . In questo 
(piatirò spicca come fatto po­
litico di grande rilievo, il co­
municato della segreteria na­
zionale del PCI emesso dopo 
un incontro con i dirigenti 
comunisti siciliani: es-o rap­
presenta un atto di a p p o ^ i o 
netto e alle istan/e e alle 
proposte della Sicilia, c^pics-
i n da una grande forza ini-
zionnle della majrfiiornnza. 

E' utile ricordare i punti 
fondamentali del documento 
della segreteria del PCI: pie­
na attuazione dello statuto del­
l'autonomia, in particolare 
dello norme finanziarie; re-
repiinento del documento del-
r.isspnddea regionale sul pia­
no Pandolfi e richiesta che il 
governo nazionale ne tenga 
conto Dell'elaborare il piano 
triennale; richiesta di un in­
tervento dello slato per as-
«irurarc l'utilizzazione del 
metano algerino; modifica dei 
programmi delle partecipazio­
ni statali e dei piani di ret­
tore a favore della Sicilia; 
intervento urgente nei punti di 
crisi, quali In cantieristica, la 
chimica, l'elettronica e le mi­
niere; revisione delle norme 
comunitarie per l'agricoltura. 

Questo documento di un 
partito, non più di opposi­
zione, ma della maggioranza 
nazionale, è stato pressoché 
ignorato dalla stampa sicilia­
na. Perché? Perché fa cade­
re Io schema, tanto caro al 
meridionalismo demagogico o 
reazionario e al sicilianismo 
romantico, di un Mezzogiorno 
e di una Sicilia isolati, soli 
e disperati. Tu questi mesi, da 
varie parli, certamente non 
confondibili fra loro, ma coin­
cidenti in un'unica a denun­
cia i). si è teso a dimostrare 
che la maggioranza naziona­
le ha scelto la via antimcridio-
ii.ilc e antisiriliaua, che a 
Tìnma ì giochi sono falli, che 
per il Mezzogiorno e la Si­
cilia ogni prospettiva si è 
chiusa, e a lungo. Qual era la 
novità di questa maggioranza? 
La presenza del PCI, dopo 30 
anni di opposizione. 

Si sorvola 
sulla realtà 

Ecco allora che l'idea cen­
trale dei a meridionalisti n si 
precisa: il PCI ha sacrifica­
lo il Mezzogiorno e la Si­
cilia sull'altare della maggio­
ranza. T reazionari e i con­
servatori questi lo dirono con 
sarcasmo e soddisfazione: 
a Avete visto, a che .servono 
i comunisti? meglio riportarli 
all'opposizione ». T moderati 
illuminati e i romantici con 
un «enso immane di delusio­
ne dicono: a anche loro, an­
che ì comunisti: ogni speran­
za è perduta. Chiudiamoci nel­
la nostra Sicilia ». 

Gli uni e gli altri sorvolano 
lidiamente sulla realtà: e la 
realtà è quella che nel pac»c 
i in cor«o un duro «contro 
sociale, clic que«lo scontro 
passa dentro il governo, den­
tro la Democrazia cristiana. 
nei rapporti fra i vari parli­
ti, nel travasilo del sindacalo. 
La posta dello «contro è il 
futuro del p.ie-c. il suo svilup­
po. la sorte del Mezzogiorno e 
della Sicilia. 

In questo «contro il PCI 
sta dalla parte ciiiMa: dalla 
parte del riffore e dell'austeri­
tà di cambiamento, dalla par­
ie dei giovani, dei disoccupali, 
delle popolazioni meridionali: 
guardando a queste forze *ta 
nella macgioranzJ. 

In qtie«ta lotta il PCI orien­
ta la classe operaia. «li occu­
pati. li aiuta a non incorrere 
nell'errore del corporativismo. 
della chiusura rivendicaliva. a 
lottare per la prosrammazione 
democratica e per lo sposta­
mento desìi investimenti al 
Sud: per questa «uà politica 
qualche « operaista * Io attac­
ca dall'altro lato, al nord e 
nelle fabbriche. I reazionari 
«» ì conservatori non ci inte­
ressano; ma agli altri, a chi 
sinceramente, anche «e confu­
samente, soffre il dramma del 
Mezzogiorno e della Sicilia. 
vogliamo rivolgerci con queste 
considerazioni: state attenti, 
non mischiatevi con chi in 
realtà vuole « questa Sicilia » 
e e questo Mezzogiorno » per-
rhé in e*«o mantengono i lo­
ro privilegi. 

Noi consideriamo importan­
te il documento nazionale ilei 
PCI; esso è la prova clic la 
Sicilia, la regione hanno un 
alleato a Roma. Certo, ciò 
non basta, c'è bisogno di un 
impegno degli altri parlili, in 
primo luogo della Democra­

zia cri-liana. Qualche incauto 
commentalore e qualche diri­
gente democristiano ha parlalo 
di impaccio dei comunisti si­
ciliani a causa della politica 
nazionale del partilo; ma piut­
tosto perché non chiedono al­
la Democrazia cristiana nazio­
nale di pronunciarsi, rome ha 
fatto il PCI nel comunicato 
ilellj sua segreteria? La regio­
ne ha un ampio spazio che 
lieve sfruttare nella sua azio­
ne |K»r difendere gli interessi 
della Sicilia a Homa. 

Questo spazio non è stalo 
sfruttato; non bastano le ini­
ziative propagandistiche, le 
lettere a Zaccagniui (ira l'al­
tro senza risposta), le dichia­
ra/ioni; ci vogliono atti poli­
tici cnnrreli, iniziative reali 
che portino la regione e la 

maggioranza autonomista a 
confrontarsi con il governo e 
la maggioranza nazionale. La 
regione può svolgere questa 
iniziativa con più forza, se più 
salda sarà l'unità della mag­
gioranza autonomista. L'unità 
della maggioranza, anzi la sua 
stessa esistenza è legala alla 
piena attuazione del program­
ma: lo ripetiamo da tempo. 

Processo di 
rinnovamento 

In queste settimane di in­
contri stiamo toccando tutte le 
resistenze a portare avanti un 
processo di rinnovamento del­
la regione. A chi parla stru­

mentalmente di tendenze coni-
promix-orie del PCI verso la 
Democrazia cristiana, ricor­
diamo che nella trattativa sia­
mo la forza che con più coe­
renza e impegno si batte con­
tro i tentativi della Democra­
zia Cristiana di mantenere 
intanto il sistema di potere ac­
centrato della regione; e non 
sempre troviamo appoggio in 
chi dovrebbe condurre con 
noi questa battaglia. L'unità 
della sinistra non può vivere 
nelle frasi, ma nella iniziati­
va concreta per battere le re­
sistenze conservatrici presenti 
nella Democrazia cristiana, le 
sue piete»e egemoniche. 

Gianni Parisi 
segretario regionale del PCI \ L'AQUILA — Operaie della Sit-Siemeni 

Sotto accusa alla Sit-Siemens l'organizzazione del lavoro 

Per i tecnici tutto ok9 
per i medici invece le 

operaie sono intossicate 
L'azienda insiste: le macchine dicono che non c'è rischio - La 
lotta dei lavoratori per trasformare le tecniche di controllo 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Sotto accusa sono I • MAC », la separatezza della scienza, l'obiettività di 
statistiche fatte e sulla pelle della gente ». Alla Sit-Siemens de l'Aquila, dopo un mese dal 
primi malesseri che hanno Interessato cinquecento persone; dopo indagini, assemblee e In­
finite discussioni, l'unico imputato certo, anzi certissimo, è l'organizzazione del lavoro. Spun­
ta, tra le pareti insonorizzate contro le soglie «MAC» (Massica accettabilità consentita) di 
rumore e le matite saldatrici con aspirazione ncorporata. la « bestialità capitalistica di ma-

La storia dello scandaloso centro-sinistra orchestrato dai socialisti a Borgia 

Tre alla Dc# due al Psdi, il sindaco a noi 
Un'operazione condotta sul filo dell'arroganza per togliere di mezzo un PCI che sfiora il 45 % dei suffragi - A colloquio 
con un compagno del PSI fortemente critico nei confronti del pateracchio - La carriera del grande artefice Vittorio Passafari 

Nostro servizio 

BORGIA — «Questo centro­
sinistra? E' una provocazione 
che sta assumendo dimensioni 
regionali. Come si può pen­
sare di amministrare contro i 
comunisti, che a Borgia han­
no nove consiglieri comunali 
su 20, mentre comunisti e so­
cialisti insieme rappresentano 
circa l'85% dell'elettorato? 
Questo centro-sinistra, insom­
ma, è contro qualsiasi logica». 
Borgia, questo grande centro 
contadino e bracciantile del­
l'entroterra catanzarese, divi­
so fra collina e fascia co­
stiera, fra agricoltura di pia­
nura e di montagna, alle 6 
del pomeriggio si ripopola. Il 
nostro interlocutore, puntua­
le e preciso nel giudicare le 
vicende politiche del suo co­
mune e il « fattaccio » che 
poco più di una settimana fa 
ha portato alla fine ddl'am-
ministrazione dì sinistra e al 
centrosinistra, è un giovane 
socialista, cultura da medie 
superiori, probabilmente un 
diplomato. 

Dell'ultimo Consiglio comu­
nale (con i voti socialisti, i 
tre della Democrazia cristia­
na e i due dei socialdemocra­
tici, contro i 9 del PCI, sono 
stati eletti sindaco e giunta), 
parla con risentimento. * Uno 
spettacolo che nelle dovute 
proporzioni potrebbe ben com­
parire in un film sulla ma­
fia: i giochi fatti, le poltrone 
distribuite, il dibattito condot­
to sul filo dell'arroganza e 
della improntitudine. Tutti e 
tre i consiglieri della Demo­
crazia cristiana in giunta, i 
due socialdemocratici pure. 

sindaco è un assessore socia­
lista; dietro — continua — 
un patto di potere che già 
prevede lottizzazioni selvagge 
della costa, l'amministrazione 
comunale nelle mani dei pro­
prietari dei suoli, pompose le­
vate di cappello nei confron­
ti degli interessi dei Massara 
e dei Massa, i baroni contro 
i quali negli anni '50 centi­
naia di braccianti condussero 
una dura lotta contro il lati­
fondo che non si è ancora 
esaurita ». 

Identikit di 
un sindaco 

Il colloquio finisce sulla so­
glia della sezione socialista. 
La sezione è sbarrata, chiusa 
come sempre: « dovranno pu­
re riaprirla per discutere » 
dice accomiatandosi il giova­
ne che sembra interpretare il 
diffuso senso di malessere che 
ha preso alla gola gli iscritti 
di base del PSI. Con l'arte­
fice dell'* operazione », non 
riusciamo a parlare. In Co­
mune non c'è. Vittorio Pas­
safari, medico, in tasca la tes­
sera del PSI, « demartinia-
no » un tempo, oggi « craxia-
no », è un socialista a modo 
sito. E' ciò che sussurrano an­
che diversi dirigenti del PSI 
di Catanzaro. 

Nella sezione comunista un 
anziano assegnatario di una 
quota di terra strappata con 
le lotte degli anni '50 al lati­
fondo dei Massa e dei Mas­
sara, infatti, ricorda un epi­
sodio davvero emblematico. 
« Eravamo da due giorni sul­

le terre con muli, vacche e 
aratri rudimentali e il sinda­
co Vittorio Passafari. sociali­
sta. fece giungere da Catan­
zaro i carri armati ». Ma 
l'identikit di questo sindaco 
per vocazione, è ben più ar­
ticolato e complesso. Abilissi­
mo nel manovrare il potere 
che ormai quasi ininterrotta­
mente detiene da anni e anni, 
paternalistico e autoritario in­
sieme, maestro del sottogo­
verno come e più di un de­
mocristiano anni '50, è un 
vero « padre padrone » in po­
litica. Ma qualche « inceppa­
ta » l'ha pure collezionata. 
L'ultima che è quasi un ruz­
zolone gli è capitata all'epoca 
del processo per il sequestro 
e l'uccisione di Cristina Maz-
zotti. Vittorio Passafari, me­
dico, oltre che sindaco, è il 
firmatario di un certificato 
medico che dava la possibi­
lità ad Antonino Giacobbe, 
uno dei pezzi da 90 della 
'ndrangheta dei sequestri e 
del contrabbando del catan­
zarese, condannato poi all'er­
gastolo per il sequestro e l'uc­
cisione di Cristina, di entrare 
e uscire a suo piacimento dal­
l'ospedale psichiatrico di Gi­
rifalco, un comune ad un tiro 
di schioppo da Borgia. 

Per la sua « leggerezza » 
nel concedere a un tipo come 
Giacobbe questa sorta di la­
sciapassare, il Passafari si 
beccò sei mesi di carcere, con 
la condizionale. Una storia, 
questa, che all'epoca suscitò 
un calo verticale della popo­
larità di cui il sindaco-medico 
godeva nel suo comune. 

Un brutto affare, questo. 
Certo un incidente lungo una 

pratica clientelare che data 
da anni, infallibile negli anni 
del centrosinistra nei quali il 
Passafari fu quasi un precur­
sore, ma anche certamente 
una vicenda che ha tolto « fo­
no » ad un prestigio consa­
crato a suo tempo dalla ele­
zione a consigliere provincia­
le prima e a consigliere re­
gionale poi. Nel frattempo la 
direzione del comune. Poi. an­
cora, la bocciatura fragorosa 
del centrosinistra dopo una 
gestione comunale tutta in 
chiave discriminatoria nei 
confronti di un PCI che a 
Borgia da trent'annì è una 
realtà che sfiora il 45% del­
l'elettorato. Le ultime espe­
rienze, ancora di centrosini­
stra, prima di quest'ultima, 
porta di filato alle elezioni 
anticipate e alla gestione com­
missariale. Gli elettori indi­
cano nel '76, chiaramente la 
via della giunta di sinistra, 
un'esperienza che la base so­
cialista favorisce. Il compa­
gno Serrao sindaco comunista 
in questi due anni, un gio­
vane di trent'annì, dinamico, 
cresciuto nelle lotte aspre che 
il partito ha condotto in que­
ste campagne fra gli asse­
gnatari e tra la gente 

La lotta 
dei braccianti 

Della esperienza della sua 
amministrazione, ne parla 
senza enfasi: « il nostro im­
pegno. dice, era ed è quello 
di dare ai lavoratori e ai gio­
vani. un punto di riferimento 
democratico, un comune a 

fianco del quale lottare per 
conquistare lavoro, servizi. 
case, per battere la specula­
zione edilizia lo spreco delle 
risorse ». Tra coloro che re­
centemente hanno subito un 
processo per avere occupato 
nel giugno del '77 simbolica­
mente con giovani, braccianti 
e contadini i terreni incolti 
del barone Massa, c'è stato 
anche il compagno Serrao. 

L'intrigo politico che ha 
condotto al centro-sinistra vo­
leva — prima di tutto — di­
sfarsi di un'amministrazione 
scomoda? Sembra di sì. A 
produrre il centro-sinistra in­
fatti non è una crisi. Tutt'al-
tro. L'operazione contro la 
giunta di sinistra scatta pro­
prio quando questa sente l'esi­
genza di aprirsi con un ac­
cordo programmatico anche 
alla Democrazia cristiana e 
ai socialdemocratici, e Da fa­
re. ancora — dice Serrao — 
c'è quasi tutto. Dal piano 
regolatore, ad una battaglia 
sempre più aspra contro la 
speculazione sulla costa ». 
« Perché — si domanda — 
non coinvolgere altre forze? ». 

Invece il disegno di Passa­
fari va nel senso opposto e 
tutta la sua azione « politi­
ca » porta alle dimissioni del­
la giunta di sinistra posta 
sotto il ricatto dello sciogli­
mento del consiglio (i « suoi » 
socialisti minacciano le dimis­
sioni dal consesso civico se 
non vi saranno quelle del sin­
daco e della giunta). Infine 
il colpo di mano. Una mag­
gioranza risicata, 11 contro 9, 
elegge Passafari sindaco 

Nuccio Manilio 

Dopo le 21,30 a Bari bar chiusi, strade deserte, rimane solo il cinema 

Il tempo libero? Merce su cui speculare 
Ci sono poi i club privati dove si gioca d'azzardo - Mancano anche le discoteche - Il Comune 
spende ogni anno per la cultura solo 5 milioni - In gestione a un privato il teatro « Piccinni » 

Dalla nostra redazione 
BARI — «Che si può fare 
stasera? ». « E che si può fa­
re? Andare al cinema, come 
al solito». ET questo un di­
scorso ricorrente a Bari: il 
cinema è per molti l'unica 
via di uscita per risolvere una 
serata fuori di casa; in una 
città dove alle nove e mez­
za di sera per la strada non 
c'è più nessuno, i bar sono 
tutti già chiusi e chi cammi­
na può solo guardare le ve­
trine dei negozi che riposa­
no in attesa del giorno dopo. 

Le attitudini commerciali 
e levantine degli « impren­
ditori » baresi hanno fatto ci­
lecca sull'organizzazione del 
tempo libero in una città do­
ve ci sono quarantamila stu­
denti universitari e dove non 
esiste un solo bar dove d'in­
verno si possa stare seduti; 
in una città di quattrocento­
mila abitanti dove non c'è 
una discoteca aperta al pub­
blico. ma solo clubs privati. 

Ma se i privati hanno falli­
to o non ci hanno nemmeno 
provato a fare qualcosa di se­
rio. ci si aspetterebbe che lo 
avesse fatto l'amministrazio-
ne pubblica. Inutile e delu­
dente aspettativa: il Comu­
ne di Bari spende ogni anno 
per la « cultura » solo cin­
que milioni: lo stesso Comu­
ne ha dato in gestione il Tea­
tro comunale * Piccinni » ad 
un privato; allo stesso priva­
to che amministra anche l'al­
tro grande teatro della città 
(ridotto ormai a cinemato­
grafo). 11 « Petruzzelli »; pri­
vato che praticamente si tro­
va nella condizione di am­
ministrare (male) tutta la 
vita teatrale e musicale del­
la città dedicata a pochi, ma 

impellicciati avventori. L'en­
te lirico legato alla gestione 
del teatro Petruzzelli ha chie­
sto quest'anno circa 320 mi­
lioni al Comune, alla Provin­
cia e alla Regione per una 
stagione lirica criticatissima 
per le scelte culturali e per 
le forme tradizionalmente fa­
miliari di gestione. 

Sempre il Comune di Bari 
ha dato in gestione a privati 
(per l'esattezza ad alcuni Crai 
aziendali) tutti i campi da 
football e da tennis di pro­
prietà comunale, mettendo 
in atto una privatizzazione 
delle strutture pubbliche che 
esclude i « non soci ». 

«Vietato l'ingresso ai non 
soci » c'è scritto anche sulle 
entrate dei pochi clubs pri­
vati dove a Bari si può bal­
lare. Uno si chiama addirit­
tura «Prive». Sono fatti su 
misura per i nuovi ricchi: in 
alcuni di essi, si dice, si gio­
ca a carte a suon di milioni. 
I gestori di questi clubs pri­
vati sono, di solito, impren­
ditori improvvisati, margina­
li della piccola borghesia cit­
tadina che vogliono con il 
club ottenere due scopi In­
sieme: sbarcare il lunario e 
stabilizzarsi nel giro «bene». 

Per trovare una discoteca 
pubblica i giovani di Bari 
che non hanno le centomila 
lire per l'iscrizione, devono 
andare a cercarsela in pro­
vincia: a Bari non è possibi­
le nemmeno il « travoltismo » 
per la mancanza di struttu­
re. Dove vanno gli altri, la 
gran massa dei giovani ba­
resi? Esistono disseminati per 
tutta la città una miriade di 
circoletti giovanili, dove si 
g.oca al flipper o al ping-
peng elettronico o più sem­

plicemente a biliardino o a 
carte. 

Il cinema, dunque, resta 
l'unica soluzione tranquilla? 
Anche in questo campo, pe­
rò. a Bari la furberia scroc-
cona e maldestra degli im­
prenditori locali ha fatto ci­
lecca: i proprietari dei cine­
matografi baresi avevano cre­
duto di trovare la soluzione 
per il «colpaccio»: «qual­
che aggiusto al locale, una 
domandina e il gioco è fatto: 
ecco trasformato un cinema 
cadente di periferia in un 
locale di prima visione da 
duemila lire a testa ». Oggi 
a Bari c'è solo un cinema di 
seconda visione, due di visio­
ne successiva e ben undici 
di prima visione a duemila 
lire. Ma il « gioco » non è riu­
scito: gli spettatori ora scar­
seggiano sempre più e i « fur­
bi » proprietari sono con le 
mani fra i capelli sull'orlo 
del meritato collasso econo­
mico. Nemmeno la trovata di 
un cinematografaro di Bari 
di fare il cinema «porno» 
sembra avere attecchito; né 
sembra una soluzione quella 
dei cineclub: pochi, tutti in 
periferia o in locali piccolis­
simi; poco pubblicizzati, sono 
il ghetto degli «amatori» 
del film di qualità. Oltretutto 
l'AGIS locale fa contro di 
loro una guerra spietata. 

Se questa è la situazione 
che c'è da sorprendersi se la 
gente a Bari si rinchiude 
sempre di più nelle case, se 
le parrocchie e gli oratori 
riprendono con il Campetto 
e il cinemino il loro proseli­
tismo tra i giovani, se ri­
prende vigore in nuove for­
me il collateralismo cattoli­
co, se i giovani a Bari cion­

dolano qui e là: quelli di ul­
tra sinistra in un lugubre 
giardino dove fiorisce l'ideo­
logia del ghetto e della mar­
ginalità e gli altri davanti a 
qualche bar o a qualche li­
breria «senza tuttavia rela-
z»one alcuna con intenzioni 
culturali). 

Come si vede anche la or­
ganizzazione del tempo li­
bero a Bari, come spesso la 
produzione materiale risul­
ta segnata fortemente nelle 
sue componenti pnvattstiche. 
da una imprenditorialità fur­
besca. r;cerca della sendita 
prima cne del profitto; e 
nelle sue componenti pubbli­
che in una delega ai priva­
ti, in un riconoscimento del-
l'intangibilità del privilegio. 
delle posizioni di potere per­
sonale e di gruppo. 

Anche nelle forme di or­
ganizzazione della cultura e 
del tempo libero a Bari vi­
ge una sub-cultura della bot­
tega. che unifica chi gestisce 
e spesso anche chi fruisce, 
nella assoluta mancanza di 
un intervento pubblico. 

Certe volte si ha l'impres­
sione che da parte dei sog­
getti che avrebbero la facol­
tà di farlo, a Bari si prefe­
risca non mettere in discus­
sione quelle situazioni di po­
tere un po' perché m fondo 
non si tratta di produzione 
materiale di beni e poi — 
sembrano pensare in molti — 
il tempo libero e la cultura 
in fondo sono cose che ven­
gono dopo e quindi vadano 
come vadano». 

Come si spiega altrimenti 
l'assoluta mancanza di inter­
venti da parte dei pubblici 
poteri? 

i Compito che attende i de­

mocratici baresi è anche in­
vece. quello di far saltare 
questo tipo di senso comu­
ne. per affermarne uno di ti­
po diverso in cui sviluppo e 
cultura si intreccino, in cui 
nasca una nuova concezio­
ne del tempo libero, come 
fatto creativo e produttivo e 
come importante compito del­
la comunità e dei suoi ammi­
nistratori. 

Una politica del tempo li­
bero può essere parte essen­
ziale e non secondaria del­
la politica culturale di una 
amministrazione comunale 
democratica di una grande 
città come Bari, dove la di­
soccupazione. la noia, la di­
sperazione dei giovani, la dro­
ga. la disgregazione sociale 
sono tutte facce e aspetti di 
una stessa crisi della socie­
tà italiana e con specificità 
meridionali e baresi. 

Su questa linea si muovo­
no gli sforzi a Bari di sog­
getti nuovi della politica cul­
turale e del tempo libero che 
si oppongono, sul terreno del­
la democrazia, alle incrosta­
zioni di potere ed alle vi­
schiosità sociali oltre che al­
le trascuratezze del potere 
pubblico: soprattutto gli sfor­
zi dell'ARCI e dell'Associa­
zione delle cooperative cultu­
rali. Sta qui. nelle iniziati­
ve che qui si prendono, il 
dato nuovo e la possibilità 
di aggredire la crisi che mar­
cia anche in questo non se­
condario aspetto della vita 
sociale: una possibilità che 
crediamo abbia comunque 
bisogno del sostegno di mas­
sa del movimento nel suo 
complesso. 

Lucio Leante 

rxiana memoria. 
Modificate le tecniche, adat­

tati gli ambienti ad uomini e 
donne non più disposti a « vi­
vere come schiavi », il limite 
del controllo sugli elementi 
di rischio è tutto li. Che è un 
controllo finalizzato al pro­
fitto. Dietro questa schema­
tizzazione, certo sommaria, 
sta la realtà di questi tren­
ta giorni, scanditi dalla trat­
tativa — mai sospesa — tra 
due parti precise: da un lato 
l'azienda, con apparati, stru­
menti anche pubblici non abi­
tuati ad affrontare un pro­
blema complesso, in gran par­
te nuovo; dall'altro le lavo­
ratrici e il sindacato, che del 
problema non si stupiscono, 
anche se preoccupati. Che 
non hanno mai considerato 
la Sit-Siemens de l'Aquila 
quella « fabbrica di sogno, tut­
ta luce e libertà » (chi non 
ricorda la canzone di Bruno 
Lauzi?), che il direttore defi­
niva in pubblico, non più di 
quindici giorni fa, « sicurissi­
ma ». 

Se per il MAC siamo sotto 
la soglia di rischio, e invece 
io mi sento male, è sbagliato 
il MAC », dire lapidariamente 
una operaia. Sono tornati a 
lavorare, martedì scorso, dopo 
una assemblea di due ore. 
per cambiare i MAC, le tec­
niche di controllo, le certez­
ze della scienza (chimica, fi­
sica. medica) che non è sta­
ta in grado in tutto questo 
tempo di trovare la causa 
dei malesseri. Nonostante 
una sorta di terrorismo della 
salute — a partire dal volan­
tino di Lotta Continua a DP. 
che con toni isterici profe­
tizza distruzione di fegati. 
tumori diffusi, squilibri ge­
netici. conseguenze sui feti 
— per chiudere la fabbrica, 
operai a casa e tecnici al la­
voro. 

Hanno chiesto garanzie di 
tipo nuovo: comprendendo 
che l'inquinamento è sofisti­
cato, il rischio probabilmente 
diffuso ma nascosto, gli stru­
menti della scienza inade­
guati (forse, da qui. si dovrà 
inventare qualcosa di nuovo). 
hanno ottenuto pause tecni­
che di ossigenazione, e hanno 
ripreso il lavoro dopo due re­
lazioni (del CNR e del Po­
liclinico Gemelli), accettabili. 
anche se non risolutive. E' 
una prova di responsabilità 
maturata in questi anni in 
cui. pur senza il clamore del­
le telecamere, alla Sit-Sie­
mens la battaglia per la sa­
lute non ha avuto mai sosta. 

« Siamo preoccupati, per­
ché non dirlo? Ma siamo an­
che convinti che a fabbrica 
vuota non si sarebbe risolto 
nulla ». dicono al consiglio 
di fabbrica e alla PLM. La 
tecnica è destinata a ripete­
re riti astratti — quantità di 
rumore, densità dell'aria. 
composizione dell'acqua, mor­
fologia del sangue — se con­
tinua a separare i campi di 
indagine e « l'amiente » dai 
soggetti concreti che lo vivo­
no e lo fanno. 

Anche l'interdisciplinarietà 
mostra la corda: proprio qui 
— anche se ostacoli si sono 
sempre frapposti ad una rea­
le collaborazione — si è vi­
sto che quando i risultati so­
no contraddittori (per i fisi­
ci l'ambiente è ok, per i me­
dici le operaie sono intossi­
cate) le scienze hanno dif­
ficoltà a comunicare tra loro. 

« E per la medicina del la­
voro siamo alla preistoria », 
dicono, da versanti diversi, i 
sindacati e il vice-sindaco 
comunista de l'Aquila, che si 
è occupato della creazione 
dello SMAL (Servizio medici­
na ambiente di lavoro). « La 
lesislazione attuale risponde 
all'imperativo controllare per 
risarcire, una concezione fi­
scale della salute ». incalzano 
all'INCA. che insieme agli al­
tri patronati e al sindacato 
Lancia, a partire dalla Sit-
Siemens. una « vertenza-salu­
te » in tutto il territorio aqui­
lano. 

« Non faccio ipotesi, in que­
sta faccenda ci vuole molta 
serietà ». dice il profes­
sor Merli, direttore dell'Isti­
tuto di medicina e chirurgia 
dell'Università de l'Aquila, in­
caricato dalla giunta regio­
nale di indagare, coordinare. 
riferire. E* appena allo sta­
dio informativo, una specie 
di « giro d'orizzonte » sulle 
competenze che si sono acca­
vallate. con perdite di tempo 
e scoordinamenti in queste 
settimane. Aggiunge una pic­
cola dichiarazione program­
matica: «Desidero incontrar­
mi coi rappresentanti sinda 
cali e con i lavoratori, per 
avere una impressione non 
soltanto tecnica, per andare 
al di là e dentro il proble­
ma con 1 diretti interessati ». 
E* convinto che non è im­
possibile. se c'è la volontà e 
si mantengono gli impegni. 
contemperare i tempi tecnici 
— non brevi — con « le legit­
time attese degli operai ». 

Una delle quali, non ultima. 
è che con « questa storia » si 
aprano 1 cancelli del « bunker-
fabbrica », dove tutto si con­
suma come se la società fos­
se « altra casa ». L'altro Ieri. 
forse il primo venerdì di la­
voro « normale ». dopo setti­
mane di riunioni, assemblee 

e trattative, il controllo all' 

entrata della Sit-Siemens, as­
sai labile nei giorni più « cal­
di », è ripreso in tutta la sua 
burocratica efficienza. 

Bisogna riempire il modulo, 
portarlo a mano in direzione, 
attendere la risposta, a* die­
ci metri dalla struttura au­
tonoma del consiglio di fab­
brica, a fianco di queste co­
struzioni che si chiamano 

A Sulmona 
assistenza 
domiciliare 

per gli 
anziani 

Dal corrispondente 
SULMONA — In una con-
ferenza stampa, l'assesso-
re alla sanità del Comu­
ne di Sulmona, prof. Giu­
seppe Evangelista, ha pre­
sentato il programma di 
assistenza domiliare agli 
anziani. Tale iniziativa è 
stata presa dalla Regione 
Abruzzo nell'ambito del­
la legge 285 per l'avvia­
mento al lavoro giovanile. 
Nell'attesa di intervenire 
ne'lp materia con una leg­
ge vera e propria, la Re­
gione ha utilizzato i fon­
di messi a disposizione as­
sumendo 100 giovani disoc­
cupati della regione e or­
ganizzandoli in 14 équipes 
che lavorano in altrettan­
ti comuni e comunità mon­
tane abruzzesi. 

A Sulmona l'iniziativa è 
partita nell'ottobre scorso 
ed è stata presa senza dar­
ne risalto per il timore 
di andare a toccare pro­
blemi e difficoltà non ri­
solvibili con i mezzi a di­
sposizione. Invece il lavo­
ro svolto ha dato risultati 

, rassicuranti, pur nella lo­
ro complessità. L' équipe 
sulmonese, composta da 
sette persone e guidata 
da Alfredo Le Donne, lau­
reato in psicologia, ha 
svolto dapprima un lavo­
ro di indagine statistica 
dal quale risulta che a 
Sulmona gli anziani sono 
3145 di cui il 65cr donne 
su una popolazione di 
23419 abitanti. II maggior 
numero di anziani abita 
nel centro storico, ed è 
appunto su questo nucleo 
che si è concentrata nel 
lavoro l'equipe sulmonese 
anche per avere un dato 
campione. 

Il criterio fondamentale 
che guida questa attività 
assistenziale è quello di 
rivolgere le cure verso gli 
anziani in stato di parzia­
le autosufficienza e a co­
loro in stato di tempora­
nea impossibilità di prov­
vedere a se stessi. L'assi­
stenza sarà di tipo socia­
le. infermieristica e do­
mestica con dei criteri di 
accesso al servizio, valu­
tati dall'equipe insieme al­
l'anziano che ha fatto ri­
chiesta di assistenza, ba­
sati sul reddito, sulla si­
tuazione sociale e sullo 
stato di temporanea ma­
lattia dell'anziano stesso. 
Si è scelto questo tipo di 
impostazione per evitare 
di ricadere nella struttu­
ra della casa di riposo e 
soprattutto per evitare di 
far cadere V anziano in 
uno stato di passività. Si 
vuole invece favorire l'at­
tività e. quando necessa­
rio, il reinserimento nella 
vita quotidiana rispettan­
done la dignità. 

Nello studio fatto dal­
l'equipe gli assistiti saran­
no circa 70 anziani. L'ini­
ziativa ha comunque li­
miti ogeettivi: innanzitut­
to i giovani dell' équipe 
mancano completamente 
di mezzi adeguati. Il mi­
mmo indispensabile è as­
sicurato da loro stessi ma 
è chiaro che ciò non è suf­
ficiente: l'assessore Evan­
gelista ha comunque assi­
curato che nel prossimo 
anno il bilancio comuna­
le prevederà un fondo da 
destinare appunto all'assi­
stenza domiciliare degli 
anziani. Ma le maggiori 
difficoltà s'incontrano nel 
primo contatto con l'assi­
stito il quale, pur in uno 
stato di bisogno, ha un 
certo pudore neH'ammet-
tere il suo stato di dipen­
denza da altri, quando 
persino non arriva alla 
diffidenza. 

In questo stadio, ha det­
to Alfredo Le Donne per 
tutta l'equipe, l'iniziativa 
non può avere altro che 
il valore di un esperimen­
to i cu! dati dovranno ser­
vire per il prossimo Inter­
vento normativo regionale 
e per la riforma dell'assi­
stenza socio-sanitaria. 

Maurizio Padula 

« moduli » e dove l'acciaio 
cromato e le raffinate lavo­
razioni non impediscono aci­
dità di stomaco, gastrite, pru 
riti, bolle, svenimenti. Gli 
operai del consiglio di fab­
brica sorridono: « Il lupo per­
de il pelo, ma non il vizio », 
sembrano dire. 

Nadia Tarantini 

Sicilia: 
il metano 

un'occasione 
da non 
perdere 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'interroga­
tivo con il passare del tem­
po, si è fatto inquietante: 
entro tre anni arriverà 
dall'Algeria passerà pro­
prio sulla testa dei sicilia­
ni? E" diventato inquietan­
te soprattutto negli ultimi 
mesi, da quando cioè la co­
struzione della lunghissi­
ma condotta è cominciata 
a diventare una realtà con 
la posa delle prime tuba­
zioni. una prima parte dei 
trecento chilometri di gas­
dotto che attraverseranno 
l'isola da Mazara del Val­
lo, dirimpetto l'Algeria, fi­
no allo stretto 

L'arrivo del metano (la 
data prevista è l'81), in­
somma, apre un capitolo 
nuovo nelle ricerche eco­
nomiche, dello sviluppo 
della regione. Può permet­
tersi la Sicilia di lasciarsi 
sfuggire questa occasione? 
La preoccupazione è stata 
portata l'altro giorno al­
l'Assemblea regionale Sici­
liana quando il gruppo co­
munista con un'interpel­
lanza ha criticato l'atteg­
giamento assolutamente ri­
nunciatario dimostrato fi­
nora dal governo Matta-
rei la. Lo spunto per un 
primo proficuo confronto 
all'assemblea sulla utilizza­
zione del metano (alla Si­
cilia. secondo gli accor­
di tra Algeria e Italia, 
dovrebbe rimanere il 301, 
del prodotto importato, va­
le a dire 3 miliardi e 500 
milioni) è venuto da una 
oscura Iniziativa dell'as­
sessorato regionale alle in­
dustrie. Quello con la qua­
le s'era deciso, nel più 
assoluto silenzio e in man­
canza di una consultazione 
sia delle altre forze poli­
tiche sia degli Istituti 
scientifici siciliani, di af­
fidare l'incarico per uno 
studio sul metano ad un 
gruppo privato statuniten­
se. il Politecnico di New 
York (cifra da spendere 
per il primo dei tre pro­
grammi di ricerca: 470 mi­
la dollari). 

Sollecitato da una serie 
di precise contestazioni del 
PCI (nel dibattito è inter­
vento il compagno Gioac­
chino Vizzini. vicepresi­
dente del gruppo comuni­
sta) alla fine l'assessore 
ha dovuto accogliere la 
proposta di rimettere in 
discussione l'iniziativa e 
ad aprire un confronto di 
grande respiro per arriva­
re a decisioni unitarie che 
facciano del metano una 
occasione eccezionale per 
lo sviluppo dell'isola. 

Il compagno Vizzini ha 
indicato tre linee di azio­
ne sulle quali costruire 
una posizione chiara del­
la ragione. La prima por­
ta il segno di una scelta 
strategica: la vicenda del 
metano deve essere parte 
integrante del program­
ma triennale di politica 
economica del governo na­
zionale. anzi « un terreno 
di concreta verifica della 
volontà di attuare una 
politica nuova verso la Si­
cilia e il Mezzogiorno ». In 
secondo luogo è indispen­
sabile esercitare tutta la 
necessaria pressione per 
assicurare un intervento 
finanziario, sulla base del­
la legge 183 (quella, ap­
punto. sul Mezzogiorno) 
per la realizzazione dei te 
reti di distribuzione inter­
na. Infine si deve chiede­
re anche l'intervento del­
la CEE che. peraltro, ha 
già dato il suo contributo 
per la realizzazione di ana­
loghe opere in Lombardia. 
Sono tre punti attorno 
ai quali — ha precisato 
Vizzini — è necessario av­
viare una trattativa con ù 
governo nazionale, aggre­
gare l'impegno di tutte le 
energie tecniche, scientifi­
che e professionali della 
regione. Da parte sua il 
PCI — ha sempre annun­
ciato Vizzini — porterà un 
proprio contributo con la 
prossima convocazione di 
una conferenza nazionale 
sul metano 

s. ter. 


